La formazione della dottrina trinitaria: i grandi dogmi

La storia del dogma trinitario coincide con lo sforzo di mantenere nella sua integrità l’annuncio cristiano: Dio stesso si è comunicato, come salvezza definitiva dell'uomo, in Gesù Cristo e nello Spirito. La Trinità è il mysterium salutis, la rivelazione e il dono della realtà vera ed eterna di Dio nel dinamismo della storia della salvezza. 

Il senso unitario di questa parte è quello di cercare di comprendere i fattori reali che hanno portato alla formazione del dogma trinitario. Certo, i dogmi sono risposte agli errori degli eretici, ma qui il problema ermeneutico chiede di capire quali forze ed esigenze culturali hanno guidato la risposta teologica della Chiesa: si è trattato di ellenizzazione della fede? In concreto questa prima grande tappa della ricerca si articolerà attorno alle seguenti domande:

· La questione delle origini: qual è l’origine della fede trinitaria? È la de-escatologizzazione della fede (ossia quel ritardo del Ritorno di Gesù glorioso che porta a cercare un nuovo fondamento della fede: non più l'attesa di Gesù ma la fede nella sua natura divina) o l’ellenizzazione del messaggio cristiano o la speculazione dello gnosticismo sulle entità divine? Per rispondere metteremo in luce la struttura trinitaria della professione di fede battesimale e del simbolo di fede (il «credo»).

· La teologia prenicena: viene sviluppato un nuovo spazio di pensiero teologico: la pre-esistenza, ossia il contatto di Dio con l’uomo fin dall’origine (al principio), disegnando l’economia salvifica trinitaria come processo di incarnazione. Ne derivano nuove domande: quale è il principio di distinzione del Logos-Figlio nel principio? In Dio si distingue un Figlio in relazione alla creazione, ma ciò non comporta l’inferiorità del Figlio?
· Il consustanziale di Nicea. La crisi ariana pone esplicitamente il problema della verità della divinità di Gesù-il Figlio in rapporto all’unico vero Dio, il Padre: come va pensato il rapporto di Dio con Gesù? Il Figlio è consustanziale al Padre e in relazione di generazione eterna, non di creazione nel tempo. Siamo entrati nello spazio della considerazione del mistero di Dio in sé, dall’eternità (Trinità immanente). 

· La formula trinitaria. Il passaggio al Concilio di Costantinopoli è considerato come passaggio dalla teologia del Figlio consustanziale alla teologia della formula «una essenza/natura/sostanza e tre ipostasi o persone». Cambia la formula per dire il mistero di Dio: cosa è cambiato nel frattempo? Si può dire che il cambiamento è dovuto a una nuova forma di fede nicena, creata da compromessi nelle discussioni tra partiti o addirittura dal mutamento della filosofia restrostante? In verità il mutamento è causato dal fatto che la divinità dello Spirito pone la questione formalmente trinitaria ed esige una formula chiara: non è più il problema della relazione Padre-Figlio e quindi del rapporto tra economia salvifica e teologia, ma è il problema dell’unità-distinzione dei tre in Dio (teologia, Dio in sé).

La questione delle origini

1. La struttura originariamente trinitaria del simbolo di fede. Come si passa dalla confessione di fede cristologico-pasquale alla fede trinitaria? C’è uno sviluppo, un’esplicitazione, una complicazione, un’ellenizzazione del Vangelo? Alcuni teologi protestanti (della teologia liberale) del XIX secolo hanno cercato altri fattori esterni quali cause dello sviluppo trinitario delle formule di fede, imputando l’invenzione della Trinità ai seguenti fattori: l’ellenizzazione del cristianesimo, la de-escatologizzazione del vangelo o l’assunzione di elementi politeisti della mentalità pagana.

Scriveva A. von Harnack: «Nel suo concetto e nel suo sviluppo il dogma è l’opera dello spirito greco sul terreno del Vangelo». Dunque la verità dogmatica della Trinità rimanda ultimamente all’assunzione dello spirito ellenistico nella riflessione cristiana. In tal senso i mutamenti della dottrina trinitaria nei primi secoli rimandano alle diverse scuole filosofiche a cui i Padri si ispiravano. 
Per M. Werner la ragione di questa attenzione ad altri elementi culturali e religiose rimanda a una ragione interna, ossia al ritardo della venuta di Cristo, che comporta una de-escatologizzazione dell’annuncio cristiano e una trasformazione della sua fede. Cristo non è più l’angelo escatologico del mondo nuovo, bensì un’essenza divina che ci salva ora. Si passa dal mondo giudaico-apocalittico al mondo culturale cosmologico-greco. In questa stessa linea altri ascrivono il sorgere della Trinità all’immissione nel cristianesimo di elementi politeisti connessi all’assunzione della cultura popolare greca o a influssi delle speculazioni gnostiche (Loofs).

In verità la struttura delle confessioni di fede primitive mostra che la lettura trinitaria della storia della salvezza fu un dato originario e non successivo, creato da fattori esterni. Non è corretta la ricerca di fattori estranei alla stessa professione di fede. 

(a) L’atto di fede è trinitario. La confessione di fede “Gesù è Signore” esprime anzitutto la relazione escatologica col risorto e quindi esprime un atto di affidamento. Ora, come si vede nelle formule trinitarie l’essenza del mistero che si realizza nella relazione escatologica col Risorto implica nelle sue dimensioni totali la presenza del Padre e l’esperienza dello Spirito in relazione a Gesù Cristo. 
La Chiesa è luogo dell’incontro con la Trinità, è spazio in cui si celebra la comunione col Padre e il Figlio per azione dello Spirito. Si veda in tal senso l’espressione di Tertulliano: «Ubi tres, Pater et Filus et Spiritus Sanctus, ibi ecclesia, quae trium est corpus» (De Baptismo 6,2). In tal senso vanno letti anche i saluti iniziali di Ignazio di Antiochia nelle varie lettere alle comunità: «Cercate di tenervi ben saldi […] nella fede e nella carità, nel Figlio, nel Padre e nello Spirito, al principio e alla fine. Siate sottomessi al vescovo e anche gli uni agli altri, come Gesù Cristo al Padre, nella carne, e gli apostoli a Cristo, al Padre e allo Spirito (Magn. 13,1-2). L’unità della Chiesa rimanda all’unità della Trinità.

In questo nuovo spazio dell’esperienza di Dio si celebra una liturgia e si innalzano preghiere a Dio che si strutturano in maniera trinitaria. Ciò vale per le benedizioni, secondo la «norma» di Ippolito (Traditio, 6), per le dossologie (1Clem. 58,2), ma vale anche della liturgia battesimale (Did. 7,1.3, ove cita la formula di Mt 28,19). La stessa preghiera eucaristica ha una struttura trinitaria, in quanto realizza il movimento «a Patre per Filium in Spiritu Sancto ad Patrem». Si pensi infine al segno di croce.

(b) Le formule di fede non sono il riassunto di seconda mano della Scrittura, il bigino del Vangelo, ma piuttosto il suo centro formulato. Queste formule vengono sviluppate dalla tradizione accanto alla Scrittura e pretendono di offrire la chiave di interpretazione della Scrittura. La fede trinitaria è l’originaria chiave di lettura dell’evento di salvezza testimoniato dalle Scritture. Offre una significativa conferma di questo dato la regula fidei (o canone della verità) espressa da Ireneo e Tertulliano nella lotta agli eretici. Essi inseriscono talvolta nei loro scritti una regola di fede sintetica, che vuole offrire in sintesi il cuore, il nucleo della verità espressa nella Scrittura. Ora, tale regola di fede ha sempre una struttura trinitaria: 
«Ed ecco la regola della nostra fede, il fondamento dell’edificio e ciò che rende ferma la nostra condotta: Dio Padre, increato, che non può essere contenuto, invisibile, unico Dio, creatore dell’universo; questo è il primo articolo della nostra fede. Ma come secondo articolo (abbiamo): il Verbo di Dio, il Figlio di Dio, il Cristo Gesù nostro Signore, che è apparso ai profeti… E come terzo articolo lo Spirito Santo, mediante cui i profeti hanno profetizzato e che alla fine dei tempi è stato effuso in modo nuovo sull’umanità… » (Ireneo, Demonstratio 3; si veda anche Adversus Haereses I,10.1). 
«È per questo che al momento della nostra rinascita, il Battesimo ha luogo mediante questi tre articoli, quel battesimo che ci dona la grazia di una nuova nascita in Dio Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo. Poiché coloro che portano lo Spirito di Dio sono condotti al Verbo, cioè al Figlio, ma il Figlio li presenta al Padre e il Padre gli procura l’incorruttibilità» (Demonstratio n. 7). 

Raccogliamo una testimonianza arcaica del simbolo romano antico. Un’arcaica testimonianza del simbolo romano si troverebbe in una brano della lettera scritta attorno al 337 da Marcello di Ancira a papa Giulio. Si tratta di una probabile versione greca del simbolo romano. Testo: Epifanio di Salamina, Panarion 72,3,1 (PG 42,385); Hahn, Bibliothek der Symbole und Glaubensregeln, Leipzig 1897, § 17, 22-23; Ds 11.
Credo in Dio Padre onnipotente,

e in Cristo Gesù, il Figlio suo unigenito, Signore nostro, 

generato dallo Spirito Santo e da Maria vergine, 

crocifisso sotto Ponzio Pilato e sepolto e resuscitato dai morti il terzo giorno, salito ai cieli e assiso alla destra del Padre, donde verrà a giudicare i vivi e i morti,

e nello Spirito Santo, la santa Chiesa, la remissione dei peccati, la resurrezione della carne, la vita eterna.

Osservazioni sul simbolo. Il simbolo romano R nasce forse dalla fusione (attorno al 200) di una formula trinitaria con una formula cristologica, aggiunta al secondo articolo. Gli studiosi si sono spesso chiesti come leggere questo testo. La vecchia leggenda sul simbolo apostolico risolveva il problema dividendo il simbolo in dodici articoli: infatti gli apostoli (e Maria), dopo la Pentecoste, enunciarono un articolo di fede e li misero insieme nel simbolo, prima di partire per la missione. Si tratta di una leggenda usata per dare valore apostolico al simbolo di fede e non è facile ritrovare dodici verità espresse, anche perché non è facile ricostruire una versione originaria del simbolo apostolico (si veda DS 1-75). È meglio cercare un principio di intelligibilità interno al simbolo stesso, una luce interiore, che ne faccia emergere le dimensioni. In tal senso si potrebbe leggere il simbolo disponendolo su due assi, verticale e orizzontale, come segue:

	
	A.
	B.
	C.

	I.
	Dio
	Padre
	Onnipotente

	II.
	Gesù Cristo

nato, asceso
	Figlio

Morto, siede alla destra
	Signore

Risorto, verrà a giudicare

	III.
	Spirito/Chiesa
	Perdono
	Risurrezione della carne


Il centro del simbolo si trova nell’unico evento (storico) di cui tutti gli apostoli furono testimoni, ossia la morte e risurrezione (la Pasqua di Gesù): si tratta di un evento espresso con termini polari, propri del mito e di ogni narrazione di eventi fondatori (luce-notte, morte-vita, alto-basso). A partire da questo centro o fuoco prospettico possiamo cogliere le relazioni tra i diversi livelli verticale e orizzontale.
Bisogna escludere altre due possibili origini del dogma trinitario.

2. L’angelologia giudeo-cristiana. Si è ritenuto di poter ravvisare una prima forma di dottrina trinitaria nelle speculazioni sul Cristo preesistente di ambito giudeocristiano (sètte degli Ebioniti, Elcasaiti, Cerinto; testi: Didachè, Erma, Barnaba, Odi di Salomone). In quest’ambito del cristianesimo, scomparso con la caduta di Gerusalemme, sarebbero sorte delle speculazioni sul Nome, la Legge, il Principio preesistente in Dio, ma anche sugli arcangeli apocalittici Michele (Cristo) e Gabriele (Spirito) o sullo Spirito divino disceso in Maria (Lc 1,35), nelle quali venivano anticipate le riflessioni sul Cristo eterno. In altre parole, la cristologia del Nome (Fil 2,11), la cristologia angelica o pneumatica avrebbero aperto la strada a considerazioni sul divino di Cristo preesistente in Dio e quindi avrebbero inaugurato una prima forma di teologia trinitaria. In verità, come rivela la cristologia angelica, simili speculazioni vanno interpretate come una forma di teologia della rivelazione e non come una prima forma di teologia trinitaria. Intendono cioè esprimere la definitività della rivelazione in Cristo più che il suo essere eterno in Dio. Del resto queste cristologie assunsero da subito una forma adozionista, in quanto ritengono che Cristo sia stato “adottato” (nel Battesimo o nella concezione verginale) quale Figlio di Dio oppure consacrato come Messia a partire da un determinato momento della sua vita. Non si tratta dunque di speculazione trinitaria.

3. Lo gnosticismo. Più complessa è la valutazione delle speculazioni dello gnosticismo sul mistero di Dio. Indubbiamente la logica del discorso e molti termini corrispondono da vicino a quelli utilizzati dalla teologia trinitaria. In alcune correnti gnostiche si parla del Dio misterioso e inconoscibile, il Padre, che dall’abisso del suo mistero produce-genera-emana (probole) un Logos, un pensiero riflesso del suo mistero. Questa generazione avviene nel grembo di Dio che è Spirito. È costituita la prima triade da cui derivano, mediante gradazioni discendenti i diversi eoni o mondi, fino a raggiungere l’anima umana, consustanziale del Logos, e il corpo, derivato dall’originaria materia informe. L’uomo deve liberarsi mediante la gnosi (vera conoscenza) dal principio materiale e tornare al Padre.

In verità, se anche molti termini trinitari coincidono (Ario rifiutava il termine niceno “consustanziale” perché valentiniano, ossia gnostico), la fede cristiana si distinse da subito dalla speculazione gnostica. Questa, infatti, si presentava come una teogonia o cosmogonia (mito sulle origini degli dèi e del mondo) avente un’impostazione dualista (opposizione materia e spirito), che disprezzava la storia, il tempo e il corpo. 

Come mostra la dura opposizione di Ireneo di Lione, gli gnostici avevano un principio di intelligibilità, una prospettiva di interpretazione del Vangelo che non coincideva con la testimonianza apostolica, anzi era estranea a questa. Non poteva perciò costituire il vero fondamento di una fede trinitaria, la quale si basa invece semplicemente sulla testimonianza di Gesù riguardo alla benevolenza (eudokìa) del Padre, che si è compiaciuto di generaci in Cristo fin dall’origine del mondo, come figli: «Attraverso tutto ciò (la storia della salvezza attestata dalla Scrittura) è Dio Padre che si fa conoscere: lo Spirito offre la sua assistenza, il Figlio fornisce il suo ministero, il Padre notifica il suo beneplacito (eudokìa, compiacenza) e l’uomo è reso perfetto in vista della salvezza» (Adversus Haereses IV,20,6). 
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